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ceduta; ma bensì nell'anno MDXXXVII. fe

licemente regnando nella Sicilia l'Imperadore

Carlo V. per le nuove iſtanze del Parlamento.

XXII. Nell'anno poi MCDLXXXVII. ſi Non f mo

portò in Siracuſa per fare le prediche della , leſtino daCri

Quareſima il regio oratore Padre Giovanni Pi- º ani:

ſtoja, il quale deſcriveva così al vivo i danni,

che dagli Ebrei ne derivano ne' Criſtiani, che

queſti ſi ſentirono tirati ad avere in abbomina

zione gli accennati Ebrei. E certamente tra

ſportati da un impetuoſo zelo ſi ſarebbero ſol

levatº in tumulto,per uccidergli tutt'inſieme,

ſe venuta non vi foſſe in tempo un'ordinazio

ne (a) molto premuroſa del Vicerè, dirizzata

al Teſoriere della Camera Reginale. Un ru

more ſimile nello ſteſſo tempo s'inteſe nella ,

città di Sciacca, altro nella città di Caſtiglio

ne, ed altri 'n altri luoghi del Regno (b).

c A P o v. -

Degli Ebrei di Girgenti. -

I. TL" città di Girgenti ſituata dirimpetto Magnificenza

al Mezzogiorno, fu ne'tempi antichi di Girgenti -

al pari di Siracuſa ammirabile e grande, coſic

chè quaſi ſempre furono emole tra loro, e po

co men che nemiche. E come che per l'inte

-
O O reſ

ſa) Ex Offic. Proton. lib. ann. 5. Ind. 1487.

Aag. 264. -

(b) Com/ale Cap. Xxv. Par. 1 n.25.6 26.
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reſſe della comune ſalvezza, e della pubblica ,

libertà, facilmente divenivan a collegars'in

ſieme contra i tiranni ſturbatori moleſti della ,

lor quiete e libertà, non pertanto ſcorgevaſi

bene ſpeſſo tra 'cittadini d'ambedue Repub

bliche una gara tale, che paſſata in diſpettoſa

rivalità, non di rado gli faceva divenire all'a

perta dichiarazione di guerre formidabili oſti

nate, e ſanguinoſe. S'ingegnavano pertanto

gli Agrigentini in nulla cedere a Siracuſani,

non nel circuito della città, che girava dieci

miglia; non nella moltitudine del popolo con

tinente ottocento mila perſone; non nella ,

ſplendidezza del luſſo infin ad uſare i cemboli

d'argento, e le lettighe d'avorio;non nella ſun

tuoſità degli edifizje pubblici e privati, fabbri

cati in forma Dorica; e non nella lautezza de'

conviti, dietro a quali andavano ſcioccamente

perduti: donde nacque quel detto d'Empedo

cle Agrigentino contra de' ſuoi cittadini, cioè

ch' eglino edificavano in maniera come ſe non

doveſſero morir mai, e mangiavan in modo co

me ſe non doveſſero più vivere. Tra 'più ma

gnifici edifizi vi s'ammiravano i tempi di Eſcu

lapio, d'Ercole, della Concordia, di Giuno

ne, della Pudicizia, di Proſerpina, di Caſtore

e Polluce, di Vulcano, e di Giove Olimpio,

ch'era il maggiore de'tempi,che foſſero in tut

ta la Sicilia, lungo trecento e quaranta piedi,

largo ſeſſanta, alto cento e venti; oltre i ſuoi

portici di grandezza e d'architettura pur ma

raviglioſa. A di noſtri non ſi trov'altro di tut

tO
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to il compleſſo delle primiere Agrigentine ma

gnificenze, che diſperſe anticaglie, e maravi

glioſe rovine. E di cotal danno ſene dona

principalmente la colpa a noſtri maggiori, che

non curarono conſervare al meglio che pote

vano, que magnifici monumenti della venera

bile antichità. In uguale maniera traſcuraron

pure gli Agrigentini di regiſtrare le memorie

de'loro Ebrei: dond'è nata a noi la neceſſità

di teſſerne la ſtoria, che non potrà mai riuſci

re intiera e perfetta, ma di molte notizie man

eante, ed interrotta. a

II. Queſta comunità è così antica, che ad

eſſa neppur non ſi adeguano, ma le rimangono

ancor in dietro di molto tante altre della Sici

lia. E abbenchè non vi ſia autorità, per cui ſi

poſſa determinare con maniera particolare il

tempo, in cui eſſa cominciò; tuttavia abbiamo

quanto baſta a dimoſtrarla con fermezza molto

ragguardevole pel pregio di ſua antichità.

III. Crederà forſe taluno, che noi troppo

buonamente vogliam appoggiare il diſcorſo su

gli atti di S. Gregorio Veſcovo di Girgenti, ne'

quali a propoſito ſi ragiona degli Ebrei, come

di gente allora bene ſtabilita in quella città.

Confeſſiamo d'eſſerne così lontani, che laſcia

mo di buon animo la ſtoria di queſto Santo in

quella poca" , e debole autorità, in cui la

vogliono i Bollandiſti con altri avveduti Critici

del noſtro ſecolo per le tante falſe circoſtanze

ch'alla verità del fatto vi volle aggiungere il

bizarro ingegno di chi, non ſapendo in che ,

Q o 2. - CO0

Atti di S.Gre

gorio di Girg.

ſoſpetti.
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conſiſta il preggio della ſtoria, l'ha voluta ren

dere altrettanto ſoſpetta, quanto più adorna e

diffuſa: e ci facciamo a diſcorrere di S. Grego

rio il Grande, su la cui ſegnalata teſtimonian

za camminando, mai non poſſiamo temere di

deviare dal giuſto ſentiere, che conduce a ri

trovare ſenza fallo in mezzo alle denſe tenebre

d'una traſcurata antichità le notizie più ſode,e

più veraci.

Gli Ebrei di IV. Fondati adunque su l'autorità riſpet

"i tabile dell'accennato S. Gregorio, francamen
la Fede. º diremo, che gli Ebrei, checheſiaſi de ſecoli

più alti, ne' tempi di queſto Santo Pontefice

v'erano, e v'erano in gran numero nella cit

tà di Girgenti. Come dunque S.Gregorio ſep

pe per avviſo datogli dall'Abbadeſſa del Moni

ſtero di S. Stefano di Girgenti (a), che faceva

di meſtieri che là ſi portaſſe un qualche mini

ſtro del Santo Pontefice, per dare aiuto a cer

ti Ebrei, i quali volevan abbracciare la Fede

di Geſucriſto, toſto ſcriſs'egli a Fantino ſuo di

fenſore nella Sicilia: perchè immantinente vi

andaſſe, ed inſieme col Veſcovo di quella cit

ià deſſe il biſognevole ſoccorſo alle neceſſità

di quella povera gente: volendo ch'a ſpeſe del

l'erario della Chieſa ſi compraſſero le veſti pro

prie per la funzione del batteſimo: e che lo

ſteſſo batteſimo ſi poteſſe anche conferire fuo

ri della Paſqua, ſe l'aſpettare quel tempo po

teva a forte eſſere di pregiudizio al ſanto loro

-
pro

I - s

(a) Cod. Dipl. Sicil, Tom 1. Dipl. cavii.
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propoſito; ſecondo che più diſtintamente nar

rammo nella Diſſert iv che ſta nel fine del pri

mo Tomo del noſtro Codice Diplomatico della

Sicilia. -

V. Le ſcritture degli anni d'appreſſo ſin al

governo del Re Martino, hanno ceduto all'in

giurie del tempo; il quale, ſe non la perdona

a marmi, che la natura quaſi può dirſi, che ,

ſottraſſe dalla corruzione, molto meno con

ſerva del riſpetto per le carte,di loro condizio

ne ſoggette, non che ſolo alle tignuole, ma ,

alla polve ancora. Per quanto dunque appar

tiene all'accennato Re Martino, abbiamo nel

le mani certe ſue lettere, ſpedite in Mineo

ſotto il primo Luglio (a) dell'anno MCD. per sbaſſo della

le quali s'ordinav'al Capitano al Balio a Giudi- Gifa.

ei a Giurati e ad altri ufiziali della città di Gir

genti, d'intimare a Giovanni di Bartolobando,

ed a Giovanni Miſducobando, riſcotitori della

taglia della Gi/ia dovuta dal comune degli E

brei: che non più eſigeſſero per l'accennata,

gravezza once ſedeci e tarì venti, conforme ſi

era fin allora coſtumato, ma ſoltanto OI) Ce Ot

to d'oro: avendo voluto il Sovrano concedere

all'Ebraiſmo ſuddetto lo sbaſſo dell'impoſta, a
cagione del manifeſto ſcadimento, non meno

degli averi, che delle perſone della medeſima
comunità. -

VI: Ecco un ſaggio della retta giuſtizia del

Re Martino, il quale agli Ebrei non meno, che R

a Cri

- ſa) Ex Reg. Cancell. lib. ann. I 399 Pºg i 68

Integrità del

e Martino -
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Preſtito fat

to da queſti

a Ebrei allaCor

te e

Lettore de

gli Ebrei.

a Criſtiani, dava chiaro a conoſcere, venire le

ſue ordinazioni regolate d l giuſto, e dall'one

ſto. Così egli non voleva, che gli uni foſſero

aggravati più del dovere, come teneva a cuo

re,che gli altri foſſero trattati ſenza ſoperchie

rie, e violenti oppreſſioni. Quindi nel far eſi

gere le gravezze, ordinava che di pari ſi con

ſideraſſe lo ſtato de Criſtiani, e degli Ebrei,

perchè ognuno portaſſe il peſo giuſta le proprie

forze. -

VII. In tempo del Vicerè l'Infante Don

Giovanni figliuolo ſecondogenito del Re Fer

dinando I. impetrò queſta comunità un Real

diſpaccio(a); in cui ſi comandava, che ſe le

ſoddisfaceſſero ſopra gl'introiti della Regia

Corte quelle once cento d'oro, che dalla ſteſ

ſa comunità gli erano ſtate date in preſtito. Da

queſta Scrittura chiaramente ſi ſcuopre o la ,

grande popolazione, o la ſomma abondanza

de'beni di fortuna di queſti Ebrei; giacchè do

po di que” di Palermo, e di Siracuſa furon i

primi ad avanzare il preſtito ad once cento,non

offerendo gli altri, che ſomme inferiori di mol

to a queſta degli Ebrei Agrigentini.

ViIl. Regnando poſcia il Re Alfonſo fi

gliuolo primogenito d'eſſo Ferdinando, e fra

tello maggiore del medeſimo Infante D. Gio

vanni , cioè a dire li 5. Febbraio dell'anno

MCI XXVIII. Fra Matteo da Girgenti dell'

Ordine de'Minori fu eletto con facoltà ampliſ

- -
ſima

(a) Ex Reg. Cantelli li hann, 14 15. pag.31.
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ſima Lettore della lezzione degli Ebrei, e de'

Saracini non ſolo della ſua città, ma pur an

che di tutta la Sicilia. Ma queſto privilegio

non andò lungo tempo,che fu ſcancellato, con

forme già dicemmo di ſopra nel Cap. vm. della

Parte 1. ove che più opportunamente ragio

nammo di queſto punto,

IX. Fecero di poi nell'anno MCDXXXIII. onando che

queſti Ebrei umile ricorſo al ſoprammenzio- biglii.

nato Re Alfonſo, implorando la ſua Real pro- fizi perſonali.

tezione, per eſſer rilevati da quei ſervigi per

ſonali ed abietti : come di polire le ſtalle, ed

i cortili, a quali a tutto potere intendevanob.

bligargli ed il Veſcovo, e gli ufiziali ſecolari

della medeſima città. Certificatoſi il Sovrano,

che la dimanda loro s'appoggiavº alla ragione,

li fece degni della richieſta grazia, vietando a

chiunque ſotto la multa d'once cento, l'obbli

gare gli ſteſſi Ebrei a coſiffatti ſervigi (a).

X. Sarebbe queſto il luogo proprio di ra- La lor eſpul

gionare di circue diſpacci di D. Ferdinando fiorie

de Acugna, Vicerè di Sicilia, uſciti fuori nello

anno MCDXCII. a cauſa della generale eſpul

ſione degli Ebrei di queſta, e d'ogn'altra comu

nità di Sicilia: uno de' 12. Agoſto, dirizzato al

Segreto della medeſima città di Girgenti (b).

ll ſecondo del giorno ſeguente diretto allo ſteſ

ſo Segreto, ed inſieme al Capitano del mede

ſinio

(a) Fx Reg.Cancell lann. 1433 pag. 24 & 49.

(b) iº ſe Proton. lib. ann. Io Inf. 1491. &

i 492. Psg. 46.
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Benefizio del

la Scuola de

gli Ebrei.

ſimo luogo (a). Il terzo de' 2e del ſuddetto

meſe, dirizzato a ſoprammenzionati ufizia

li (b). Il quarto de' 29. del medeſimo meſe ,

diretto al Capitano, a Giudici, a Giurati, ed

al Segreto della ſteſſa città (c). Ed il quinto

de' 16. Dicembre, ſpedito a Giovanni del Pa

lazzo (d). Ma perchè del contenuto di tutte

queſte cinque ſcritture già ne trattammo ab

bondevolmente ove che dell'eſpulſione d'eſſi

Ebrei con diſcorſo a parte abbiam ragionato:

perciò di buon grado ci aſtenghiamo dal rad

doppiare qui il tedio al Legitore. -

XI. Reſta, che diciamo una qualche coſa

del benefizio Eccleſiaſtico della Scuola de'Giu

dei di Girgenti, di cui ſi fa bene ſpeſſo menzio

ne ne libri de Regi noſtri archivi. Fu prima

ueſto benefizio uno de Canonicati della Cat

tedrale della medeſima città, e l'ebbe in pri

mo luogo Guglielmo Raimondo Moncada; in

di l'anno MCDLXXXIII. l'ottenne Giovanni

de Spes; ma poi fu convertito in un ſemplice

benefizio di Patronato Regio, giuſta la teſti

monianza dell'Abbate Pirri (e . -

XII. L'accennato Abbate Pirri, entrando

nell'impegno d'inveſtigare l'origine di tale be

e- º

(a) Ex Offie. Proton. lib. ann. X.Ind. 1491. &

1492. Pag. 49

(b) Ibidem pag. 98.

(c) Ibidem pag. 125.

(d) Ibidem pag. 256.

(e) Not. Eccl. Agrig. pag. 326, 23o & 331.

th 3 è
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nefizio, ha voluto dire, che ſi chiamò così,per

chè fu fondato appunto in quel luogo medeſi

mo, ove gli Ebrei di queſta comunità prima

della loro eſpulſione avevano la loro ſcuola: e

perchè fu dotato delle rendite della medeſima

ſcuola, per la partenza d'eſſi Ebrei devolute

già alla regia Corte. Tuttavia mi ſento tirato

dalla forza della ragione, ch'aſſiſte in contra

rio, a non potere condiſcendere al ſentimen

to di queſto celebre ſcrittore: mercecchè dalla

accennata elezione di queſto benefizio in Gio

vanni de Spes, nell'anno MCDLXXXIII. e

dall'altra più antica in Guglielmo Raimondo

Moncada, già chiaro ſi vede, che queſto bene

fizio vi era da gran tempo prima dello ſcaccia

mento de medeſimi Ebrei; i quali, ſecondo

che di ſopra dicemmo, vi dimorarono nella

città di Girgenti ſino all'anno MCDXCII.

XIII. Aggiungaſi di più, che le rendite s»

così del comune, come de' particolari d'eſſi

Ebrei, per la partenza loro mai non ſi cedette

ro alla regia Corte:giacchè ella contenta de'due

donativi dagli ſteſſi Ebrei proferti nella ſom

ma di centocinque mila fiorini, accordò loro,di

poter diſporre a proprio talento, così degli ſta

bili, come de mobili; conforme diſtintamen

te riferimmo nel Cap. Xxvi. della Par. 1.

XIV. Più veriſimile dunque a noi pare,

che derivaſſe queſto benefizio da quella carica

del Lettore degli Ebrei, che il Re Alfonſo a 1

5. Febbrajo dell'anno MCDXXVIII. iſtituì -

nella perſona di Fra Matteo da Girgenti dello

P p Or
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Breve noti I.
gia della città

di Trapani.

Ordine de'Minori; e che poſcia per le impor

tune iſtanze d'eſſi Ebrei abolì ſotto li 5. Gen

naje dell'anno MCDXXX conforme poc'anzi

dicemmo, e più ancora diſtintamente eſpo

nemmo nel Cap. v1. della Par. 1.

C A P O V . .

Degli Ebrei di Trapani.

Ovendo qui noi pel giuſt'ordine di no

ſtra ſtoria, entrar in ragionamento

degli Ebrei di Trapani, ſembra ragionevole ,

ch'una qualche coſa ſi dica riſguardo alla ſteſſa

città, così chiamata dalla ſua figura curva o fal

cata, non già dalla favoloſa falce di Saturno.

Gli Scrittori di buon nome ſi ſono guardati

dall'aſſerire con ſicurezza da chi e quando Tra

pani foſſe primament'edificata; a differenza -

di coloro, che per innalzar al più alto che »

poſſono il luogo di cui ſcrivono, credono buo

namente o alle favole, che null'hanno di ſodo,

o a certe tali ſcritture,che nulla contengono di

vero. Checcheſia pertanto dell'origine di Tra

pani, certo per lo meno è, che la ſteſſa città

gode d'una riſpettabile antichità. Del che par

che non ſene poſſa dubitare, ſempre che l'atte

ſtano, Virgilio deſcrivendo il paſſaggio d'Enea

in Sicilia, Polibio trattando della prima guer

ra Punica, Cornelio nipote ragionando degli

uomin'illuſtri, e Plinio ſecondo raccontando

il fatto d'Attilio Calatino, mandato da Roma

n'in

l

f


